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     inVerse:  
     Scuola del Sabato per giovani adulti 
 
 

Il messaggio di Ebrei 
 Lezione 7 

5 --- 11 febbraio 
 

Gesù, l'àncora 
dell'anima 

 
 
 
 

 
 

 
Sabato 5 febbraio 
inScribe 

Avvertimento! 
 
Leggi il brano di questa settimana:  Ebrei 5: 11- 6: 20 
 

Ebrei 5:11-6:20 interrompe l'esposizione teologica sul sacerdozio di Gesù per noi. 
Paolo qui inserisce un forte avvertimento sul pericolo dell'allontanamento da Cristo. 

A quanto pare, le persone correvano il pericolo concreto di prendere la brutta piega 
dell'autocommiserazione e dell'infedeltà. L'apostolo Paolo è preoccupato che i sensi 
spirituali dei suoi lettori e ascoltatori possano essere stati attenuati a causa delle 
situazioni difficili che stavano affrontando, e quindi che i suoi lettori avessero smesso di 
crescere nella loro comprensione ed esperienza del vangelo. 

Questo non è forse un potenziale pericolo per tutti noi, essere scoraggiati a causa 
delle prove e quindi allontanarci? 

L'avvertimento culmina però, con un incoraggiamento affettuoso. Paolo esprime fede 
nei suoi lettori ed esalta Gesù come l'incarnazione della promessa inviolabile di Dio di 
salvezza per loro (Ebrei 6:9–20). Questo ciclo di avvertimento e incoraggiamento si 
ripete in Ebrei 10:26-39). Studieremo questo ciclo e ci concentreremo sulle forti parole 
di incoraggiamento che Gesù ci offre. 

 
 
Sul quaderno 
Scrivi Ebrei 5:11-6:20 con la traduzione di tua scelta. Se hai poco tempo, scrivi Ebrei 
6:9–12, 19, 20. Puoi anche riscrivere il brano a parole tue, con uno schema o una mappa 
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mentale. 

 
 
 
 
 
Domenica 6 febbraio 
inGest 

Il pericolo dell'allontanamento 
 

In Ebrei 6:4-5, essere stati «illuminati» significa aver vissuto la conversione (Ebrei 
10:32). Si riferisce a quelle persone che si sono allontanate dalle «tenebre» del potere di 
Satana alla «luce» di Dio (Atti 26:17, 18). Comporta la liberazione dal peccato (Efesini 
5:11) e dall'ignoranza (1 Tessalonicesi 5:4, 5). La forma verbale qui suggerisce che 
questa illuminazione sia un atto di Dio compiuto attraverso Gesù, che è «splendore della 
sua gloria» (Ebrei 1:3). 

Le espressioni «hanno gustato il dono celeste» e «sono stati fatti partecipi dello 
Spirito Santo» sono sinonimi (Ebrei 6:4). Il «dono» di Dio potrebbe riferirsi alla sua 
grazia (Romani 5:15) o allo Spirito Santo, attraverso cui Dio dispensa quella grazia 
(Atti 2:38). Quelli che hanno «gustato» lo Spirito Santo hanno sperimentato la «grazia» 
di Dio, che include la forza di compiere la sua volontà. 

Gustare «la buona parola di Dio» (Ebrei 6:5) vuol dire vivere personalmente la verità 
del vangelo (1 Pietro 2:2, 3). «Le potenze del mondo futuro» si riferisce ai miracoli che 
Dio farà per i credenti nel futuro: la resurrezione (Giovanni 5:28, 29), la trasformazione 
dei nostri corpi e la vita eterna. I credenti però stanno iniziando a «gustare» questi 
miracoli nel presente. Hanno vissuto una resurrezione spirituale (Colossesi 2:12, 13), 
una mente rinnovata (Romani 12:2) e la vita eterna in Cristo (Giovanni 5:24). 

Paolo probabilmente ha in mente la generazione del deserto, che aveva vissuto la 
grazia di Dio e la sua salvezza. La generazione del deserto era «illuminata» dalla 
colonna di fuoco (Neemia 9:12, 19; Salmi 105:39), godeva del dono celeste della manna 
(Esodo 16:15), aveva vissuto lo Spirito Santo (Neemia 9:20), gustato la buona parola di 
Dio (Giosuè 21:45), e aveva visto «le potenze del mondo futuro» nei «prodigi e segni» 
compiuto nella loro liberazione dall'Egitto (Atti 7:36). Paolo suggerisce però, che come 
la generazione del deserto aveva apostatato da Dio nonostante quei segni (Numeri 14:1–
35), il pubblico di Ebrei correva il pericolo di fare la stessa cosa nonostante tutti i segni 
del favore di Dio di cui avevano goduto. 

In Ebrei 6:6, il brano originale in greco sottolinea la parola «impossibile». È 
impossibile per Dio ristabilire quelli che sono «caduti» perché «crocifiggono di nuovo 
per conto loro il Figlio di Dio» (Ebrei 6:6). Paolo vuole sottolineare che non c'è altra via 
di salvezza che attraverso Cristo (Atti 4:12). La salvezza attraverso altri mezzi è 
impossibile come lo è «che Dio abbia mentito» (Ebrei 6:18) o piacere a Dio «senza 
fede» (Ebrei 11:6). 

Crocifiggere di nuovo il Figlio di Dio è un'espressione figurativa che cerca di 
descrivere qualcosa che avviene nella relazione personale tra Gesù e il credente. 

Quando i capi religiosi crocifissero Gesù, lo fecero perché Gesù costituiva una 
minaccia per la loro supremazia e autonomia. A questo modo speravano di eliminare 
Gesù come persona e distruggere un nemico potente e pericoloso. Analogamente, il 
vangelo mette alla prova la sovranità e autodeterminazione dell'individuo al livello più 
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fondamentale. L'essenza della vita cristiana è di prendere la croce e rinunciare a se stessi 
(Matteo 16:24). Questo significa crocifiggere «il mondo» (Galati 6:14), il «vecchio 
uomo» (Romani 6:6) e «la carne con le sue passioni e i suoi desideri» (Galati 5:24). Lo 
scopo della vita cristiana è che subiamo una specie di morte. Se non attraversiamo 
questa morte all'io, non possiamo ricevere la nuova vita che Dio ci vuole dare. 

La lotta tra Gesù e l'io è una lotta all'ultimo sangue (Romani 8:7, 8; Galati 5:17). È 
una battaglia difficile che non si vince una volta per tutte. Questo brano non si riferisce 
alla persona che a volte fallisce nella battaglia contro il «vecchio uomo» e la «carne». Si 
riferisce invece alla persona che, dopo aver vissuto la salvezza genuina e ciò che questa 
comporta (Ebrei 6:4, 5), decide che Gesù è una minaccia al tipo di vita che la persona 
vuole avere e agisce per uccidere la sua relazione con Gesù. Questo vuol dire che finché 
la persona non sceglie completamente di allontanarsi da Cristo, c'è ancora la speranza 
della salvezza. 

 
 
 

Sul quaderno 
Torna al testo che hai scritto e studia il brano. 
- Cerchia le parole/frasi/idee ripetute 
- Sottolinea le parole/frasi che sono importanti e hanno significato per te 
- Disegna frecce per collegare parole/frasi ad altre parole/frasi associate o collegate 
 
 
Impara a memoria il tuo versetto preferito. Scrivilo più volte per aiutare la 
memorizzazione. 
 
Cosa vuol dire morire all'«io», prendere la «croce»? 
 
Qual è stata la tua esperienza delle cose di cui ha parlato questo brano di avvertimento 
di Ebrei? 
 
 
 
 
 

 
Lunedì 7 febbraio 
inTerpret 

Perdono, frutto e fede 
 

L'avvertimento di Ebrei 6:4-6 è molto simile all'avvertimento trovato in Ebrei 10:26-
29. Paolo spiega che il rifiuto del sacrificio di Gesù lascerà i lettori senza alcun mezzo 
per il perdono dei peccati perché non c'è altro mezzo per quel perdono, a parte Gesù 
(Ebrei 10:1–14). 

L'autore non dice che non c'è espiazione per i peccati commessi dopo aver ricevuto la 
conoscenza della verità. Dio ha nominato Gesù come nostro avvocato (1 Giovanni 2:1). 
Attraverso di lui abbiamo il perdono dei nostri peccati (1 Giovanni 1:9). Il peccato per 
cui non c'è sacrificio o espiazione è descritto come calpestare il Figlio di Dio, profanare 
il sangue del patto e disprezzare lo Spirito Santo (Ebrei 10:29). Diamo un'occhiata al 
significato di queste espressioni. 
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L'espressione «avrà calpestato il Figlio di Dio» (Ebrei 10:29) descrive il rifiuto del 
governo di Gesù. Il titolo «Figlio di Dio» ricorda ai lettori che Dio ha posto Gesù alla 
sua destra e gli ha promesso di porre i suoi nemici come «sgabello» per i suoi piedi 
(Ebrei 1:13; cfr. 1:5–12, 14). Calpestare Gesù suggerisce che l'apostata abbia trattato 
Gesù come un nemico. Nel contesto della discussione dell'epistola (Ebrei 1:13), si 
potrebbe suggerire che, per quanto riguarda la vita dell'apostata, Gesù è stato rimosso 
dal trono (che ora è occupato dall'apostata stesso) e posto come lo sgabello dei piedi. 
Questo è quello che Lucifero voleva fare in cielo (Isaia 14:12–14) e quello che «l'uomo 
del peccato» avrebbe tentato di fare in futuro (2 Tessalonicesi 2:3, 4). 

L'espressione «avrà considerato profano il sangue del patto» si riferisce al rifiuto del 
sacrificio di Gesù (Ebrei 9:15–22). Suggerisce che il sangue di Gesù sia privo della sua 
potenza purificatrice. 

L'espressione «avrà disprezzato lo Spirito della grazia» è molto forte. Il termine 
greco enybrisas («insulto, sdegno») comprende la manifestazione di arroganza. Questo 
termine si erge in netto contrasto alla descrizione dello Spirito Santo come «lo Spirito 
della grazia». Suggerisce che l'apostata abbia risposto all'offerta di grazia di Dio con un 
insulto. L'apostata si trova in una posizione indifendibile. Rifiuta Gesù, il suo sacrificio 
e lo Spirito Santo. 

Dopo l'avvertimento forte e sincero di Ebrei 6:4-8, Paolo esprime fiducia che i lettori 
non si siano allontanati dal Figlio e che non lo faranno neanche in futuro. Crede che i 
suoi lettori riceveranno l'avvertimento e produrranno i frutti appropriati. Essi sono come 
la «terra», che è coltivata da Dio e produce i frutti che egli si aspetta. Queste persone 
riceveranno la benedizione di Dio (Ebrei 6:7), che è la «salvezza» (Ebrei 6:9). 

In Ebrei 6:10, i credenti mostrano il loro amore per il «nome» di Dio, cioè per Dio 
stesso, con i loro servizi resi ai santi. Queste non erano azioni isolate nel passato, ma 
azioni continuative che si estendono nel presente. Gli atti eccezionali non rivelano il 
vero carattere di una persona. Il segno d'amore più grande per Dio non sono gli atti 
«religiosi» di per sé, ma gli atti d'amore verso gli altri esseri umani, soprattutto per 
quelle persone che sono emarginate (Matteo 10:42; 25:31–46). Quindi Paolo esorta i 
credenti a non dimenticare di fare il bene (Ebrei 13:2, 16). 

Ebrei 6:12 mette in guardia dal diventare «indolenti» (NR) o «pigri» (ND), che 
caratterizza quelli che non maturano e che corrono il rischio di cadere (Ebrei 5:11; 
6:12). La speranza non si mantiene viva con esercizi intellettuali di fede, ma attraverso 
la fede espressa in atti d'amore (Romani 13:8–10). 

Paolo vuole che i lettori siano «imitatori di quelli che per fede e pazienza ereditano le 
promesse» (Ebrei 6:12). Ha già presentato la generazione del deserto come un esempio 
negativo di quelli che, per una mancanza di fede e di perseveranza, non sono riusciti a 
ereditare ciò che era stato promesso. Poi presenta Abraamo (Ebrei 6:13–15) come 
esempio di qualcuno che ha ereditato le promesse attraverso fede e pazienza. La lista di 
modelli positivi viene allungata con le persone di fede in Ebrei 11, e culmina con Gesù 
in Ebrei 12 come il massimo esempio di fede e pazienza (Ebrei 12:1–4). In Apocalisse 
14:12, fede, costanza e osservanza dei comandamenti sono caratteristiche dei santi negli 
ultimi giorni. 

 
 
Sul quaderno 
Dopo aver guardato il tuo testo scritto e annotato, i tuoi segni verso quali idee sembrano 
puntare? 
 
Quali domande emergono dopo aver studiato questo brano? Quali parti sono difficili? 
 
Quali altri principi e conclusioni trovi? 
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Cosa possiamo imparare dall'apostolo sull'avvertire e incoraggiare quelli che amiamo? 
 
 
 
 
 
 
 
 

Martedì 8 febbraio 
inSpect 
 
Quale relazione hanno i versetti seguenti con il brano principale? 
 
Ebrei 10:26–29 
Matteo 16:24 
Romani 6:1–11 
Galati 2:20 
Galati 5:22–24 
Giovanni 7:37–39 
1 Corinzi 12:13 
 
Quali altri versetti/promesse ti vengono in mente in relazione a Ebrei 5:11-6:20? 
 
 
Sul quaderno 
Ripassa il tuo versetto a memoria di Ebrei 5:11-6:20. 

 
 
 
 
Mercoledì 9 febbraio 
inVite  

Gesù, l'àncora dell'anima 
 

Paolo culmina il suo avvertimento contro l'apostasia e il suo incoraggiamento verso 
amore e fede con una bellissima descrizione di sicurezza in Cristo. 

In Ebrei 6:17-20, Dio ha garantito le sue promesse per noi in diversi modi. Primo, 
Dio ha garantito la sua promessa con un giuramento (Ebrei 6:17). Secondo la Scrittura, i 
giuramenti di Dio ad Abraamo e Davide diventarono il fondamento della fiducia nel 
favore permanente di Dio per Israele. Quando Mosè cercò di assicurare il perdono di 
Dio per Israele dopo l'apostasia con il vitello d'oro, fece riferimento al giuramento di 
Dio ad Abraamo (cfr. Esodo 32:11–14; Genesi 22:16–18). La forza implicita della sua 
supplica era l'irrevocabilità del giuramento di Dio (Romani 9:4; 11:28, 29). 

Secondo, Dio ci ha garantito le sue promesse con l'atto di far sedere Gesù alla sua 
destra. L'ascensione di Gesù ha lo scopo di corroborare la promessa fatta ai credenti 
perché Gesù ascese «per noi quale precursore» (Ebrei 6:20).  Quindi, l'ascensione ci 
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rivela la certezza della salvezza di Dio per noi. Dio portò Gesù alla gloria attraverso la 
«morte che ha sofferto. . . per tutti», così che potesse «condurre molti figli alla gloria» 
(Ebrei 2:9, 10). La presenza di Gesù davanti al Padre è «come un’àncora dell’anima» 
(Ebrei 6:19) che è stata fissata al trono di Dio. L'onore del governo di Dio si fonda sul 
compimento della promessa che ci ha fatto attraverso Gesù.  
 
 
Sul quaderno 
Medita ancora su Ebrei 5:11-6:20 e cerca dov'è Gesù. 
 
Di quanta sicurezza hai bisogno e quanta sicurezza ci dà Gesù? 
 
Come vedi Gesù diversamente o nuovamente? 
 
 
Risposta alla preghiera: 
 
 
 
 
 
 

 
Giovedì 10 febbraio 
inSight 

Uno illuminato e uno caduto 
 
«Rinunciare a se stessi, arrendersi completamente alla volontà di Dio, implica una 

lotta. Nessun conflitto è così difficile e importante, ma esso costituisce l’unica via per 
essere rinnovati spiritualmente».1 

«Giuda non era d’accordo con tutto ciò che Gesù diceva ai discepoli, e per colpa sua 
si stava diffondendo uno spirito di discordia. I discepoli non vedevano il vero autore di 
tutto questo, ma Gesù sapeva che Giuda era uno strumento di Satana per indurre in 
tentazione gli altri discepoli. Già un anno prima del tradimento Gesù aveva detto: "Non 
ho io scelto voi dodici? Eppure, uno di voi è un diavolo" (Giovanni 6:70). 

Tuttavia Giuda non opponeva un’aperta critica alle lezioni del Salvatore e non le 
metteva in dubbio. Solo alla festa in casa di Simone egli espresse chiaramente, per la 
prima volta, la sua avarizia, quando Maria unse i piedi del Salvatore. Di fronte al 
rimprovero di Gesù manifestò la sua vera natura. Ferito nel suo orgoglio, provò il 
desiderio della vendetta, e l’avidità a lungo accarezzata prevalse in lui. Fece 
l’esperienza di tutti coloro che cedono al peccato. Le inclinazioni malvagie non superate 
inducono a cedere alle tentazioni di Satana, e l’anima diventa succube della sua 
volontà».2 

«Le lezioni di Cristo indicavano che la mansuetudine, l’umiltà e l’amore sono virtù 
essenziali per la crescita spirituale, che definiscono l’idoneità dei componenti la sua 
chiesa. Queste lezioni furono di grandissimo valore per Giovanni. L’apostolo custodì 
preziosamente ogni lezione e cercò costantemente di vivere in armonia con l’esempio 

 
1 Ellen G. White, La via migliore, pp. 43, 44 
2 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p. 550 
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divino. Egli aveva iniziato a discernere la gloria di Cristo, non la pompa e il terreno 
potere nei quali gli era stato insegnato di sperare, ma la gloria “piena di grazia e verità... 
dell’unigenito venuto da presso al Padre” (Giovanni 1:14). 

La profonda e ardente devozione di Giovanni per il suo Maestro non era la causa 
dell’amore di Cristo per lui, ma l’effetto di quell’amore. Giovanni desiderava diventare 
come Gesù e sotto l’influsso trasformatore dell’amore di Cristo divenne umile e 
mansueto. Si identificò col Cristo, più di ogni suo compagno, il suo scopo fu quello di 
far rivivere l’esempio del Maestro, tale fu infatti la sua testimonianza. In lui “era la vita; 
e la vita era la luce degli uomini... Infatti, è della sua pienezza che noi tutti abbiamo 
ricevuto, e grazia sopra grazia” (Giovanni 1:4, 16). Giovanni conobbe il Salvatore 
attraverso l’esperienza personale. Le lezioni del Maestro furono scolpite sulla sua 
anima. E quando testimoniò dell’amore del Salvatore il suo linguaggio fu semplice, 
eloquente e impregnato di quell’amore che aveva permeato tutto il suo essere. 

Il profondo amore che Giovanni provava per Cristo lo spinse a desiderare di essere 
sempre al suo fianco. Il Salvatore amò tutti i dodici, ma Giovanni fu l’anima più 
ricettiva. Essendo più giovane degli altri, egli aprì con maggiore fiducia il suo cuore a 
Gesù. Egli entrò in speciale confidenza col Cristo. Questa esperienza gli permise di 
approfondire, nei suoi scritti e nella sua testimonianza diretta, gli insegnamenti spirituali 
del Salvatore. 

Gesù ama coloro che rappresentano il Padre, e Giovanni poté parlare dell’amore del 
Padre come nessun altro discepolo. Egli rivelò ai suoi simili ciò che era nella sua anima, 
rappresentando con il suo carattere gli attributi di Dio. Il suo comportamento fu un 
segno della gloria di Dio. Il suo volto irradiò la bellezza della santità che lo aveva reso 
simile a Cristo. Egli contemplò, in adorazione e devozione, il Salvatore fino a quando 
per l’intima comunione e la somiglianza con lui non arrivò al punto di riflettere nella 
propria persona il carattere del Maestro».3 
 
 
Sul quaderno 
Dopo lo studio del brano di questa settimana, come puoi applicare Ebrei nella tua vita 
personale? 
 
Come puoi applicare l'avvertimento di Ebrei nel tuo posto di studio, lavoro o 
adorazione? 
 
Ripassa il versetto a memoria. Come si applica alla tua vita questa settimana? 

 
 
 
 
Venerdì 11 febbraio 
inQuire 
 
Condividi con la tua classe della scuola del sabato (o gruppo di studi biblici) idee sul 
versetto a memoria di questa settimana e sullo studio della Bibbia, oltre alle tue 
scoperte, osservazioni e domande. Esamina queste domande con il resto del gruppo. 
 

 
3 Ellen G. White, Gli uomini che vinsero un impero, p. 341 



8 
 
 
Perché Giovanni arrivò a essere trasformato a immagine di Gesù mentre Giuda commise 
il peccato contro lo Spirito Santo? 
 
Qual è la differenza tra prendere la croce e sottomettersi agli abusi degli altri? 
 
Perché Dio richiede una sottomissione totale (non al 99,9 percento) della nostra vita a 
lui? 
 
Qual è la relazione tra il libero arbitrio e la salvezza? 
 
Qual è la cosa che trovi più difficile da rilasciare al dominio di Cristo? 
 
Cosa provi quando pensi che Dio ti ha fatto un giuramento? 
 
In che modo la sicurezza della salvezza di Cristo ha cambiato la tua vita in modo 
pratico? 
 


